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Si narra che Himmler
chiese un giorno al
Rettore dell’Università di
Gottinga: «È vero che la
ricerca matematica ha
sofferto molto a causa
delle leggi antiebraiche?»
Secca la risposta del
Rettore: «No, eccellenza,
per fortuna non ha
sofferto. È morta di
schianto». Quando nel
1938 anche in Italia si
sceglie la strada della
cacciata dei professori
ebrei dagli atenei, molte,
importanti scienze
subirono la sorte della
matematica tedesca.
Durissimo fu il colpo
assestsato alla fisica, basti
ricordare il caso noto e
arcinoto dei «ragazzi di
via Panisperna», guidati
da Fermi. Ma non andò
meglio alla biologia: perse
Giuseppe Levi e l’intera
scuola torinese. Quanto
alla nostra matematica,
«venivano strappati per
decreto i residui fili che
ancora la tenevano legata
alla comunità
internazionale». E per il
settore umanistico? Ecco
l’inequivocabile giudizio
di Garin: «Ripercussioni
non minori, anzi talora
con risonanze ancora più
vaste, si ebbero
nell’ambito delle lettere e
delle scienze storiche e
filosofiche. Nello stesso
tempo il paese era come
mutilato in settori in cui
veniva emergendo».
È davvero un bel libro
«L’università italiana e le
leggi antiebraiche», di
Roberto Finzi, Editori
Riuniti (142 pagine,
18mila lire). Il saggio
racconta il danno che le
leggi razziali, decise dal
governo fascista, fra
l’indifferenza della
monarchia e del Vaticano,
provocarono al mondo
della ricerca scientiica.
Una mostruosità politica
che «spense» le nostre
migliori Università e che,
purtroppo, fece emergere
nel mondo accadeimico
atteggiamenti di
straordinaria bassezza:
non furono pochi infatti i
professori che videro in
quella «espulsione
forzata» una «ghiotta»
occasione di avere a
disposizione parecchie
cattedre libere.
Il libro di Finzi affronta
infine un altro aspetto
drammatico: il mancato
ritorno di molti studiosi
dopo la guerra. Il loro
reintegro, infatti, fu man
mano sempre più difficile
e umiliante. Una secondo
colpo alla ricerca.

Finzi,
leggi razziali
e morte
della ricerca

Quali sono i risultati conoscitivi dell’«intelligenza artificiale»? Il convegno della società filosofica italiana

La macchina computa, dunque pensa
Ma il pensiero ha una mente in più
A trent’anni dal famoso simposio pisano su «Uomini e macchine» i filosofi italiani hanno ripreso il tema, proprio alla luce
della cosidetta «svolta informatica». Ne è venuta fuori una conclusione paradossale: quella svolta ha rilanciato la filosofia.
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Nel1943,mentrelavoravasuicodicise-
greti militari nel famoso laboratorio di
Bletchley Park, Alan Turing - il matema-
tico inglese che segnò la svolta tecnolo-
gicadelnostrosecolo,autoredelmanife-
sto del nuovo ordine matematico-tec-
nologico «On Computable numbers» -
confessò a un collaboratore la sua ambi-
zione di «voler costruire un cervello». La
storia del sogno di Turing - che non co-
struì un cervello, ma riuscì ad avviare il
progetto del primo calcolatore eletroni-
co inglese - è la storia stessa della nascita
dell’informatica e dello sviluppo delle
idee sull’intelligenza artificiale. Con Tu-
ringsipuòdirenascalastoriadell’intelli-
genza artificiale, e con essa il passaggio
all’era tecnologica della rivoluzione in-
formatica.

Dopo la seconda rivoluzione indu-
striale, l’avvento dei computer è senza
dubbio l’evento che ha maggiormente
segnato la secondametàdelnostroseco-
lo. Con l’era informatica si è posta la la
domanda, che già Alan Turing poneva:
può una macchina pensare? Questioni
che,negliultimidecennihannoassunto
un peso rilevante nell’ambito della ri-
flessionescientificae filosofica,aprendo
nuovi orizzonti di pensiero e suscitando
dibattiti accesi tra gli studiosi coinvolti
nelle ricerche sulla mente, il cervello e
l’intelligenza artificiale. Trent’anni fa, si
svolgeva a Pisa il convegno nazionale
della Società Filosofica dal titolo «L’uo-
mo e la macchina»: era l’aprile del 1967
e, se le macchine di Turing cominciava-
noadessererealizzategiàdaquasiunde-
cennio, i calcolatori disponibili erano
comunqueancoramoltodiversidaquel-
li che stanno oggi sulle nostre scrivanie.
Il rapporto tra l’uomo e la macchina si
profilava ancora come qualcosa di oscu-
ro, minaccioso e dai contorni indefiniti;
la preoccupazione era innanzitutto
quella di garantire una superiorità del-
l’uomo sulla macchina. A trent’anni di
distanza dall’incontro di Pisa, la Società
Filosofica Italianahadedicatoilsuocon-
vegnoannualealmedesimotema«L’uo-
mo e la macchina, trent’anni dopo»,
proprio a sottolineare la centralità del
problema all’interno dell’attuale dibat-
titofilosofico.

Il convegno, svoltosi recentemente a
Bari,havisto riuniti alcuni tra imaggiori
studiosi italiani, filosofi e scienziati, in
unconfrontoatuttocampochehacoin-
volto non soltanto le discipline filosofi-
che, ma anche le scienze cognitive, l’in-
formatica, la fisica, la linguistica e la bio-
logia. Tra i partecipanti, Mauro Di Gian-
domenico, Roberto Cordeschi, Enrico
Berti, Vittorio Mathieu, Valerio Verra,
Massimo Negrotti, Valerio Meattini,
Emanuele Riverso, Gabriele Giannanto-
ni, Domenico Parisi, Marco Somalvico,
Bruno Bara, Giuseppe Trautteur, padre
Roberto Busa, Diego Marconi, Marco
Mondadori e Marcello D’Agostino. Dai
diversi interventi sono emersi temi e
prospettive di ricercaestremamente ete-
rogenei: Enrico Berti, nell’intervento in-
troduttivo al convegno, ha sottolineato
la differenza oggi emergente nel con-
fronto uomo-macchina, rispetto a tren-
t’anni fa: «Oggi non ci si preoccupa più
diaffermarelasuperioritàdell’uomosul-
la macchina, ma si cerca di sfruttare al
massimo le nuove possibilità delle mac-

chine in vista dell’insegnamento e della
ricerca in filosofia. Già Aristotele ricor-
dava che l’indagine filosoficapartedalla
raccolta dei dati, dalla ricerca del «che
cosa», e solo successivamente diviene ri-
cercadelperché.Lamassadiinformazio-
ni oggi a disposizione dei filosofi è sem-
pre maggiore e quindi l’utilizzo delle
macchine,deicomputerancheinfiloso-
fia è divenuto uno strumento prezioso e
indispensabile. I filosofi non possono
prescindere dal rapporto con la macchi-
na e la problematizzazione si esprime
dunque su due piani diversi:quello stru-
mentale-operativoequelloteoretico».

Roberto Cordeschi ha espresso il rap-
porto uomo-macchina come rapporto
tranaturaleeartificiale:«Iprogressidella
biologia moderna e delle neuroscienze
hanno richiesto una maggiore precisio-
nenelladescrizionedei termininaturale
e artificiale, che oggi non si possono più
dare per scontati. La costruzione di mo-
delli artificiali coinvolge un diverso li-
vellodi realtà;dobbiamoricordareche il
migliormodellodelgattorimaneilgatto
stesso». Anche Domenico Parisi si è sof-
fermato sul naturale e l’artificiale, osser-
vando come oggi, a cinquant’anni di di-
stanzadallarealizzazionedeiprimicom-
puter, sipossa fareunprimobilanciodel
tentativodicomprenderelamenteuma-
naattraverso l’utilizzodelcomputer.Per
Parisi il bilancio è negativo, almeno se
inteso nel senso del dualismo e del fun-
zionalismo: l’idea che la mente sia una
macchina che manipola simboli è sba-
gliata, e la via per giungere ad una mi-

gliore comprensione della mente e della
coscienza sembra invece essere quella
indicatadalleneuroscienzeedall’ideadi
unamentenaturale. Ingegneriestudiosi
di intelligenza artificiale come Solmavi-
cosembranoconcordarecon leconside-
razionidei filosofi: lemacchinepossono
essere ottimi emulatori di fenomeni
umani, ma è l’uomo la sede del com-
prendere. L’interesse per le macchine è
oggi più di carattere meccanico e stru-
mentale,piuttostoche filosofico, insen-
so teoretico: se trent’anni fa era la mac-
chinailsoggettodeldiscorso,oggièl’uo-
mo.

Le macchine sono ormai parte inte-
grante della nostra vita quotidiana: chi
di noi non ha mai vissuto il panico di
«averperdutoi files»delpropriocompu-
ter? E il conseguente senso di smarri-
mento esistenziale?. E la loro presenza
segna il nostro modo di vivere. Vi sono
oggi programmi di software per compu-
ter, interamente realizzati ad uso e con-
sumodelfilosofo:comelelezionidilogi-
ca di Marco Mondadori e Marcello D’A-
gostino(ilprogramma“Winke”,presen-
tato al convegno di Bari), che riprendo-
no in parte il materiale esposto nel bel
manuale «Logica», editoda BrunoMon-
dadori (1997). Il volume presentaunap-
proccio innovativo alla logica proposi-
zionale; esso ha come sfondo la «svolta
informatica», che dagli anni settanta ha
cambiato il panorama della logica con-
temporanea, ponendo come problema
fondamentale la costruzione di metodi
meccanici per la soluzione di problemi

deduttivi. La filosofia è oggi anche on li-
ne: il sito filosofico SWIF, curato da Lu-
ciano Floridi, e la rivista «Informazione
filosofica» ne sono alcuni esempi. Se sul
versante strumentale-operativo i pro-
getti realizzati sono numerosi, e sofisti-
cati, rimane invece aperto il dibattito
sulla mente, sull’intenzionalità e sulla
coscienza dell’uomo: «Anche quando
riuscissimo a costruire macchine vera-
mente simili all’uomo - ha affermato
Giuseppe Trautteur - questo non ci di-
rebbenullasull’umano,sullacoscienzae
sull’intenzionalità». «Ciò che oggi me-
no ci interessa - sostiene anche Diego
Marconi - è la mente artificiale. Il vero
problema è comprendere che cosa sono
il ragionamento e il comportamento
dell’uomo, l’intenzionalità e i processi
cognitivi. La nostra conoscenza dei pro-
cessi cognitivi èancora limitata, e se l’in-
telligenzaartificialehaavuto ilmeritodi
costringerci a prendere sul serio le que-
stioni riguardanti la mente essa non ha
tuttavia prodotto risultati rilevanti. Di
contro, i successi delle neuroscienze e
della psicologia cognitiva sono stati in-
vece particolarmente significativi, ed
hannofattoperderediinteresseperiten-
tatividiriproduzionedell’IA».

La prospettiva indicata da Marconi,
sembra riferirsi agli attuali studi gli studi
sul cervello e la mente dell’uomo con-
dotti da neuroscienziati come Gerald
Edelman («Sulla materia della mente»,
Adelphi) e Antonio Damasio («L’errore
di Cartesio», Adelphi) che dimostrando
l’estrema complessità del cervello uma-
no e l’impossibilità di una sua riprodu-
zioneartificiale,costituisconooggi irife-
rimenti di maggior rilievo nell’ambito
delle ricerche sulla mente e sul rapporto
uomo-macchina.

Sul versante filosofico, alle indaginidi
Edelman, fanno eco le posizioni di filo-
soficomeJohnSearle(«Lariscopertadel-
la mente», Boringhieri, 1994) o Thomas
Nagel («The Last Word», Oxord, 1997),
ed anche dello stesso Hilary Putnam,
fondatore del funzionalismo - dell’equi-
valenza uomo-computer - ed oggi tra i
suoi maggiori critici. In particolare John
Searle, e lo riconferma anche nel suo re-
centissimo libro «The Mystery of Con-
sciousness», (Granta Books, 1997) so-
stiene fermamente che i nostri stati
mentali sono caratteristiche del cervel-
lo, causatedaprocessineurologici. Ipro-
blemi della coscienza, dell’intenzionali-
tà e della soggettività sono quindi stret-
tamenteconnessiallacomprensionedel
funzionamentodelcervellodell’uomo.

Le macchine sembrano oggi non co-
stituire più un problema filosofico rile-
vanteesignificativo;ciòchesi imponeal
lavoro del filosofo sono invece le que-
stioni riguardanti la mente e la cono-
scenza dei processi cognitivi che mag-
giormente la caratterizzano, come l’in-
tenzionalità, la coscienza, le credenze, i
desideri. Problemi filosofici cui corri-
spondono,inambitoscientifico,leinda-
gini neurobiologiche sul cervello uma-
no.Suquestoterrenoipercorsisipresen-
tanoancoranotevolmente incertieacci-
dentati, rischiosi ed impervi, ma forse
proprio per questo attraenti e ricchi di
stimoliallaricerca.

Eddy Carli
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Ceccato, cibernetico
per grandi e bambini
La scomparsaall’età di 83 anni, di Silvio Ceccato, stu-
dioso poliedrico e controverso, fondatore, con Vittorio
Somenzi, della cibernetica italianaè un grave lutto non
solo per la cultura italiana. Studioso poliedrico e con-
troverso, spesso provocatorio, Silvio Ceccatoè stato
senz’altro tra i pionieridell’«intelligenza artificiale».
Natoa Montecchio Maggiore, in provincia di Vicenza,
nel 1914, aveva studiatogiurisprudenza ecomposizio-
ne musicalea Milano, masi erapoi orientato verso i te-
midel funzionamento della mente, approdando allo
studio dell’ingegneria meccanica e della filosofia. Per
Ceccato lacomprensione dell’enigma della mente po-
teva venire risolto, conlo studio incrociato diqueste
due discipline. Nel1948 aveva fondato, conVittorio So-
menzi la rivista «Methodos», dove per la prima volta
apparve la parola «cibernetica».
Egli era stato profondamente influenzato, dagli studi
del matematico Norbert Weiner, che assieme almedico
Rosenblueth,avevasostenuto che le disfunzionidel si-
stema nervoso erano paragonabili alle irregoralità pre-
senti nel funzionamento delle macchine e che, in en-
trambi i casi, il controllo del sistema risultava esenziale.
Proprio nel 1948appariva ilvolume di Wiener che san-
civa lanascita della cibernetica: un libro che sarebbe
ben presto divenutoun riferimento essenziale per colo-
ro che cercavano una nuova scienza capace di porre in
relazione teoria delle macchine, biologia e ingegneria,
ma anche filosofia ed etica. Una scienza che si fondava
sudi unagrande utopia, sulla possibilità di fondare una
conoscenza capacedi affrontare i grandi problemi con-
temporaneiattraversoun «uso umano degli esseri uma-
ni, e delle macchine». Ceccatofu tra i primi italiani ad
inventare, negli anni cinquanta, un robot intelligente,
una macchina capace di compiere operazioni intellet-
tuali., Adamo II. E fu consapevole dei limiti della mac-
chinacostruita: «Traduce, parla,pensa, ma non potrà
mai sostituire l’uomo».
Precursore della moderna scienza informatica e dell’in-
telligenzaartificiale, Ceccato èsempre stato dalla parte
dell’uomo, convintodella sua superiorità sulla macchi-
na Leanalisi in termini di operazioni da lui condotte
sulla vitamentale hanno toccato campi semprepiù nu-
merosi, edeterogenei, dalla linguistica, alla filosofia
della mente,all’estetica, alla pedagogia e alla didattica.
Il punto diunione di tali indaginiè stato quello di un
atteggiamento critico nei confronti dei tentatividi fab-
bricare modelli meccanicidellamenteumana. I suoi
studi nell’ambito della linguisticamuovevano infatti
dalla convinzioneche il linguaggionon può essere stu-
diato di per sé, ma solo in rapportoal pensiero. Pren-
dendole mosse dalneopositivismo,Ceccato è giunto ad
una critica radicale della filosofia, cui ha contrapposto
una «metodologia operativa» di analisi della vita men-
tale. Sempre nell’ambitodell’informatica Ceccato siè
occupato a lungo della relazione mente-corpo, riprodu-
cendo mediantecongegni meccanici le funzioni ani-
mali e umane.Un’anticipazione questa, diquella rela-
zione uomo-computer, oggi al centro degli accesidibat-
titidell’intelligenza artificiale e delle scienze cognitive.
Tra i suoi libri ricordiamo quelli riferiti agli studi di ci-
berneticae filosofia, come«Cibernetica per tutti», «In-
gegneridella felicità», «Un tecnicotra i filosofi», «Il per-
fetto filosofo», nonché i volumidedicati alla pedagogia
e alla didattica, come «Ilmaestro inverosimile»e «Per-
ché tuo figliopensicosì». [E.C.]

Calcolatrice automatica Newbury del 1929, in alto Silvio Ceccato


